
D i s s e r t a z i o n e

que llo  Scrittore nell ’ Anno 950. Cos ì  in una Carta della Cronica  del V o l ­
turno Par. II. del Tomo I. Rer. h a i.  fi leg^e:  Vdlanos , ju i curn Man- 
narìas fuas foliti Juerant magijìerìum facere . Ivi forfè fu le ni to  Alw-uarias,

Marino. B o s , dicono gli A u t o r i d e i  Vocabolario F io renti ni ,  ma li do- 
vea  fenvere : B os juvenculus . Q u e l l o  è vocabo lo  di Lombardia , che i 
Tofcani  hanno adottato da n o i ,  e probabilmente venuto da M anfo  , lo 
ileiTo che Aianjuetus , o Manfuefaclus . Allora lì cominciano i Turi a chia­
mar M an^i, quando cailrati ed ammanfati imparano a portare il g i o g o . 
Manfues li truova ne gli antichilììmi Latini .

M arcare, M archiare. Signare, N otare. Niun può mettere in d u b b i o ,  
che quello verbo lìa derivato dal Germanico  M arcken, che lignifica lo 
Hello . In SafTonia Mearc è Signum  ; Mearcan Signare.

Marchejìta e Margajita. Lapidis fpecies . Vuole  il Menagio,  che venga 
da Narafires Gre co  . L a  credo io v o c e  Arabica , chiamando gli Arabi 
Margafìita Pyritem Lapidem  , a cui  noi diamo il nome di M archejìta.

Marciare. Procedere. Noi  fenza fallo abbiam ricevuto quello verbo dal­
la Lingua Franzefe , cioè da Marcher. O n d e  poi lìa venuto Marcher , 
fe lo chiedete al M e n a g ì o ,  vi  rifponderà: dal Latino Varricare , da cui 
confeffa egli  nato il noftro Varcare . C h i  mai lo crederà? L a  vera origine 
di tal verbo e c c o la :  La  Germanica ed antica Lingua Celt ica  appellava 
March il Cavallo . D i  là Marfchalcus , Marpais & c .  V e d i  Paufania in Phoci-  
cis , le Leggi  A la m a nniche ,  e Baioarie , i Capitolari  di Car lo  C a l v o ,
il V o f f i o , 1’ E c c a r d o , ed altri .  Siccome i Latini difl'ero F lu ita r e ,  i L a ­
tino-barbari Cahallicare, e noi Cavalcare, così differo anticamente M ar- 
ch er , lignificante lo HeiTo. T u tta v ia  ni 
vuol  dire Procejfus exercitus. Anche  g l ’ 
medefimo fe nfo .

M arone. Cajìanea major. Euflaz io  nel Commento all’ OdiiTea di O m e r o  
annovera  varj nomi di C a ll ag ne  , fra’ quali Maraon . D i  là deduce  il Me- 
nagio l’ italico Marone. 11 Ferrari lo r icavava da Balanus : cofa incredibi­
l e .  M a  non è di quella antichità Eullazio,  che pofla aflicurarci della lìcu- 
ra  origine di quello nome dal G r e c o .  C r e d e l ì , c h ’ egli  fioriffe circa il 
1 1 7 0 .  e fors ’ anche più tardi . O r a  in que’ tempi la Lingua Italiana ufa- 
v a  la parola Marone , o fi a Marrone ; e però potè egli  impararla da gl ’i ta­
l i a n i . Il Leffico del Meurlìo fa v e d e r e ,  quante altre parole abbiano prelì
i G r e c i  dalla noftra L in g u a .  Nè  le GloiTe Greche  parlano di tal vocabolo,  
molto meno gli antichi Auto r i ,  c>d altri moderni G r e c i . Se dunque non 
folle quello venuto dalla Lingua G erm anic a ,  la quale ha Marre nel mede- 
limo l e n f o , lì porrebbe fenza temerità fo fpettare , che quella foffe una 
delle antichiffime vo c i  della Gallia C i fa lp in a . Nè  farebbe da ilupire , che 
di là foffe venuto al Po eta Vergil io il C o g n o m e  o Sopranome di Maro­
ne , c o m e  i L e n tu li, i Ciceroni, 1 F a b j , i  P ijo n i , & c .  traiìero da i le g u ­
m i ,  e da altri frutti il loro C o g n o m e .  Mar-
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